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progetto Brocca (dal nome del sottosegretario alla Pubblica Istruzione che coordinò la commissione ministeriale autrice del progetto) è probabilmente la "sperimentazione" che, a cavallo fra gli anni '80 e '90, ha sollevato le maggiori aspettative e le maggiori opposizioni. Istituita nel 1988, la commissione Brocca ricevette inizialmente dal Ministro il mandato di "revisionare" i programmi dei primi due anni della secondaria superiore, in vista del prolungamento dell'istruzione obbligatoria al sedicesimo anno d'età. L'anno successivo si ebbe il primo esito concreto della commissione, cioè l'eleborazione dell'area comune del biennio.
Nel 1991 il mandato fu altresì esteso ai piani di studio del triennio.
Nel 1994 la commissione, che aveva lavorato in realtà all'obiettivo assai più ambizioso di rinnovare sia l'ordinamento, sia i curricoli della secondaria superiore, concludeva , nel "fragore delle polemiche", i suoi lavori.

Antecedenti e precedenti
Gli antecedenti lontani della "riforma" Brocca si possono ritrovare nell'incontro internazionale di Frascati del 1970. Volgevano gli anni dei governi Rumor. Ma già si affermava, in controcorrente rispetto alla morfologia "a canne d'organo" della scuola gentiliana (cioè basata sulla separatezza e la gerarchizzazione dei suoi diversi ordini), che la "scuola secondaria superiore doveva costituire una struttura unitaria" e già si prevedeva l'elevazione dell'obbligo ai 16 anni.
Otto anni dopo la Camera prendeva in considerazione una legge di riforma della secondaria superiore che affermava il principio dell'unitarietà e l'articolazione degli studi in discipline comuni e discipline d'indirizzo.
La caduta della legislatura bloccò questo progetto sul nascere.
Il discorso, a livello politico, nel decennio successivo si complica e di conseguenza si disperde. La disputa si sposta soprattutto sul ruolo che doveva avere il biennio dell'obbligo. Nel 1989 (sono nel frattempo passati altri dieci anni!) il ministro della pubblica istruzione di turno (Galloni) si sbilancia, ma per sostenere che il biennio non va inteso come una prosecuzione della secondaria inferiore (la scuola media), ma come una sorta di ciclo a sè. Siamo nel pieno della stagione che vede le sperimentazioni amministrative "ridisegnare" di fatto il volto delle superiori, senza peraltro apportare reali elementi di novità strutturale nell'edificio complessivo della scuola gentiliana.
È in questo contesto di riformismo bloccato che la commissione Brocca (ministeriale, non parlamentare) inizia i suoi lavori.

Il biennio Brocca
Il principio a cui fin dall'inizio la commissione si ispira è quello, coerente con la ormai lontana riforma della scuola media, della centralità non dei programmi, ma del discente. Ne discende il corollario di un sapere comune, che va assicurato a tutti, per consentire a tutti di accedere a uno strumentario di base.
Questo apparato di discipline finalizzate alla formazione personale di ciascuno domina lo scenario del biennio (22 ore complessive alla settimana). Le restanti (solo 12) sono invece dedicate alle materie d'indirizzo, cioè a quelle materie che prefigurarano la futura formazione professionale del giovane.

Biennio Brocca: discipline comuni
>religione >italiano >lingua straniera >storia >diritto ed economia >matematica e informatica >scienze della terra >biologia >educazione fisica 

Biennio Brocca: indirizzi
>classico >linguistico >socio-pedagogico >scientifico >tecnologico >economico >artistico >professionale

I trienni Brocca
Nel riformare i piani di studio dei trienni la commissione come prima cosa opera un radicale sfoltimento. Ai 215 indirizzi ed indirizzini consolidatisi nel tempo, Brocca propone l'alternativa di una secondaria superiore organizzata, complessivamente, solo in una ventina di "licei".
Anche al triennio viene riaffermata la distinzione fra materie comuni (fra cui filosofia presente in tutti i "licei") e discipline di indirizzo. Quest'ultime vengono ora a occupare una quota praticamente paritetica dell'orario.

E molto di più, rispetto al biennio, che ha una impostazione genericamente propedeutica. Ma non è abbastanza per evitare che il triennio Brocca venga subito, e non del tutto a torto, definito un progetto di scuola che evita e differisce gli obiettivi professionalizzanti. Una sorta, in altre parole, di riedizione, egualitaria, del liceo tradizionale. Il progetto stesso, d'altronde, favorisce questa critica, sbilanciandosi apertamente a favore una impostazione "umanistica".

"La scuola secondaria, anche nei suoi indirizzi tecnologici, sarà pertanto svincolata dal compito di formare specialisti..Essa potrà invece concentrarsi sull'obiettivo di fornire un'ampia e solida formazione culturale.."

Indirizzi del triennio Brocca
>classico >linguistico >socio-psico-pedagogico >scientifico >scientifico-tecnologico >chimico >elettrotecnico >informatico-telecomunicazioni >meccanico >tessile >costruzioni >territorio >agro-industriale >biologico >economico-aziendale >linguistico-aziendale >trasporti >turistico >artistico-beni culturali >artistico-composizione >artistico-comunicazioni

Limiti del progetto
È merito del progetto Brocca se per la prima volta veniva intaccata esplicitamente la tradizionale distinzione fra scuole del "pensare" (a debole terminalità) e scuole del "fare" (a rigida terminalità) e veniva affermato, di contro, il principio della pari dignità dei diversi ordini di studio. Tuttavia in questo disegno si celavano dei rischi che la "riforma" del triennio mette più chiaramente in luce.

La specializzazione, che era stata nel vecchio ordinamento la ragion d'essere di scuole come gli Istituti Tecnici e i Professionali, viene qui decisamente "rimossa" e in vista di questo obiettivo la commissione riesce solo a ipotizzare -per altro coerentemente con la sua impostazione- una delegata a un non ben definito "segmento formativo post-scolastico", di 1/2 anni, che configura una sorta di "formazione professionale" di livello parauniversitario.
Esito del Progetto
Già nel 1991, per la parte concernente il biennio, il progetto era entrato nella spirale, generalmente considerata perversa da molti commentatori, della sperimentazione.
Di lì a poco la stessa cosa sarebbe capitata alla revisione dei piani di studio pensata da Brocca per il triennio. Nell'anno scolastico 1994/95 l'accantonamento di fatto di questa riforma virtuale si prefigurava già nei numeri circoscritti della sua validazione sperimentale: le scuole che si trovarono quell'anno a testarla erano 761, ripartite in questo modo molto significativo: 578 istituti dell'istruzione classica, scientifica e magistrale, 183 istituti dell'istruzione tecnica.
Il progetto Brocca col tempo si è trasformato in una sperimentazione fra le tante, malgrado la Commissione fosse stata incaricata di una revisione complessiva del sistema scolastico superiore.
L'unico effetto permanente che essa ha prodotto non si deve a un atto politico, ma a un atto di natura amministrativa: mentre il progetto si riduceva a una sperimentazione, la Direzione Tecnica e quella Professionale del Ministero decidevano d'ufficio di istituzionalizzare il biennio Brocca nei rispettivi comparti (istruzione professionale, istruzione tecnico-industriale, biennio ex sperimentazione Igea). 


	

	 
PIANI DI STUDIO 
DELLA SCUOLA SECONDARIA SUPERIORE 
E PROGRAMMA DEI PRIMI DUE ANNI 
proposte della Commissione Brocca
Funzione educativa e culturale superiore
1.1.1. Il fine generale delle scuole di ogni grado e ordine è la formazione dell’uomo e del cittadino. Anche la scuola secondaria superiore, quindi, ha il compito di rispondere ai bisogni educativi individuali e alle nuove esigenze di formazione poste dallo sviluppo culturale, sociale ed economico. Deve però rispondere in modo specifico e proporzionato alla fascia di età cui si rivolge, cioè all’adolescenza.

1.1.2. In una situazione socio-ambientale caratterizzata da forte complessità e da un accentuato pluralismo di modelli e di valori, l’adolescente manifesta il bisogno di esperienze culturali, relazionali e sociali significative per la propria crescita, di un orientamento che valorizzi e chiarifichi specifiche inclinazioni ed attitudini, di un’identità personale in grado di interagire criticamente con l’ambiente, di un aiuto per elaborare le proprie scelte valoriali e per proiettarle sul futuro, di una guida per appropriarsi di criteri di analisi e di strumenti di giudizio critico.

1.1.3. La scuola secondaria superiore risponde alle attese dell’adolescente per quanto riguarda lo sviluppo dei processi cognitivi, le relazioni con gli altri e l’impegno preparatorio alla vita sociale e produttiva con una più qualificata funzione educativa e culturale. Essa postula un innalzamento quantitativo e qualitativo del livello di formazione generale, sia come apertura a molteplici istanze culturali, sia come migliore organizzazione delle conoscenze acquisite.

1.1.4. Assegnare alla scuola secondaria superiore una funzione educativa e culturale più qualificata significa, in primo luogo, dare a tutti i piani di studio uno spessore tale da comprendervi l’insieme dei sistemi concettuali e simbolici con i quali l’uomo cerca di interpretare se stesso e la realtà, dei sistemi di valore in base ai quali vengono giudicate le azioni e le situazioni, dei sistemi espressivi attraverso i quali prende forma l’esperienza vissuta e dei sistemi di azione che permettono di dominare e di organizzare l’ambiente sociale e produttivo.

1.1.5. In secondo luogo, la maggiore qualificazione della funzione educativa e culturale della scuola secondaria superiore sta nella esigenza che a ciascuna disciplina del piano di studi (indipendentemente da astratte o funzionali suddivisioni classificatorie del tipo: discipline comuni, discipline di indirizzo, discipline professionali ecc.) sia data una impostazione intenzionalmente culturale (cioè critica, riflessiva, consapevole). In tal modo, sul piano metodologico, si garantisce a tutti gli insegnamenti pari e alta qualità, indipendentemente dalla appartenenza a una certa classificazione o a un determinato percorso piuttosto che ad un altro.

1.1.6. La secondarietà superiore consiste essenzialmente proprio nel fatto che in ogni insegnamento si deve soddisfare l’esigenza di criticità, di riflessione e di consapevolezza, passando progressivamente da un’ottica analitica (prevalente nella scuola secondaria inferiore) a un’ottica sintetica (tipica della scuola secondaria detta appunto superiore).In altri termini è fondamentale, in ogni disciplina, il passaggio dal semplice ‘imparare’ al ‘rendersi conto’, cioè a prendere coscienza dei diversi tipi di ‘perché’ che si pongono a proposito delle varie cose che si imparano.Dal momento poi che questi distinti ‘perché’ tendono spesso a richiamarsi e a collegarsi reciprocamente, è necessario che lo studente sia avviato a raggiungere almeno una prima sintesi delle conoscenze, in modo che ogni particolare sia ‘compreso’ in un contesto più ampio e trovi il suo posto e la sua ragione.

1.1.7. La pedagogia e la didattica della scuola secondaria superiore sono dunque costitutivamente pedagogia e didattica della cultura. Una cultura da acquisire ed apprezzare per il suo intrinseco e gratuito valore non meno che per l’uso che se ne può fare.

Integralità e unitarietà dei piani di studio
1.2.1. Un piano di studi è sempre una interpretazione concreta, in un determinato momento storico, di una teoria della cultura e della scuola. In esso si definisce, infatti, ciò che una certa società giudica che un cittadino debba sapere ex scuola. A giudizio della Commissione, nell’attuale momento storico è necessario modificare i criteri di costruzione dei piani di studio della scuola secondaria superiore definiti, per quanto riguarda il loro impianto culturale ed educativo, nei primi decenni di questo secolo. Modificarli significa eliminare i punti di debolezza (che ci sono) senza però abbandonare i punti di forza (che tuttora essi conservano).

1.2.2. I punti di forza del vecchio impianto sono certamente molti, ma è qui sufficiente ricordare i due principali. Nel settore dei licei – più precisamente nel loro paradigma, il liceo classico – la componente più forte è la ricchezza di potenzialità formative data da un piano di studi in cui la riflessione critica sulle idee, sulle visioni del mondo, sul senso della vita, sul contesto storico ecc., capace di stimolare la formazione delle convinzioni personali, dei riferimenti di valore e dei sistemi di significato, è favorita dalla presenza di discipline quali le letterature, la storia (comprese le ‘storie di’) e la filosofia. Nel settore degli istituti tecnici il principale punto di forza sta negli insegnamenti tecnologici teorici e pratici, se e quando attraverso essi si dà spazio non solo alla conoscenza efficace (saper fare), ma anche alla conoscenza riflessa (sapere perché si deve fare così) e all’atteggiamento progettuale.

1.2.3. I punti di debolezza degli attuali curricoli non riguardano aspetti di secondaria importanza. In primo luogo è da rilevare che proprio il punto di forza del liceo è il punto di maggiore debolezza dell’istituto tecnico e viceversa, tanto che appare ragionevole ipotizzare una qualche forma di reciproca compensazione. Ma il problema non sta solo in questo. La debolezza principale dipende dal fatto che nei piani di studio di entrambi i tipi di scuola sono assenti o sono scarsamente rappresentate componenti culturali ritenute oggi essenziali per la formazione dell’uomo e del cittadino. Al liceo mancano del tutto le componenti economiche, giuridiche e sociologiche, necessarie per comprendere la realtà presente; nel contesto dell’impianto storicistico poca importanza riesce ad avere la formazione scientifica, che è invece parte molto rilevante della cultura e della vita contemporanea. L’istituto tecnico risente soprattutto della prima debolezza del liceo, ma in parte anche della seconda, almeno là dove il tecnicismo prende il sopravvento; debole, poi, è la presenza delle dimensioni letteraria e storica ed è assente quella filosofica.

1.2.4. Le considerazioni precedenti portano ragionevolmente a ritenere che l’inserimento nei piani di studio di tutte le componenti culturali ritenute oggi essenziali per la formazione degli adolescenti sia una scelta obbligata. Di conseguenza, nella progettazione dei piani di studio conviene sostituire al criterio della parzialità, utilizzato in passato, il criterio della integralità. Il termine integralità indica che le componenti essenziali ci sono tutte e nello stesso tempo non esclude la possibilità che ciascuna di esse sia presente in proporzioni diverse.

1.2.5. Il criterio della integralità è il fondamento sia della unitarietà della scuola secondaria superiore sia della sua differenziazione, perché permette di ridurre le diversità ‘di natura’ senza eliminare le diversità ‘di funzione’. Riduce le prime, perché diminuisce la distanza tra due scuole – licei e istituti tecnici – pensate all’origine con ‘nature’ molto diverse; non elimina le seconde, perché lascia spazio a diverse combinazioni delle componenti culturali essenziali in rapporto alle diverse ‘funzioni’ degli indirizzi.

1.2.6. L’unitarietà, oltre che su quanto detto al punto 1.1.5., si fonda anche sulle discipline comuni. Nel biennio esse sono state scelte in modo da costituire il sistema disciplinare più adatto a soddisfare in misura sufficientemente completa (cioè integrale) le esigenze di formazione della personalità dell’adolescente.

Differenziazione e identità specifica degli indirizzi
1.3.1. Fatta salva l’unitarietà d’ispirazione che caratterizza la scuola secondaria superiore, le esigenze orientative e in senso lato professionalizzanti alle quali essa deve soddisfare impongono una differenziazione dei percorsi che, convenzionalmente, si può introdurre mediante la scansione in indirizzi. Ciò non contrasta con le idee esposte nei due paragrafi precedenti. Infatti, le caratteristiche di integralità e di unitarietà dei piani di studio e l’esigenza di una formazione generale ampia e qualitativamente migliore per tutti i giovani non implicano, ovviamente, che si debbano studiare le stesse cose o che le diversità debbano ridursi a un piccolo ventaglio di opzioni. La differenziazione di cui qui si parla è una differenziazione sostanziale, che si traduce nella definizione di curricoli distinti e ben identificati, di pari qualità culturale e formativa, quindi senza gerarchie predeterminate. La differenziazione proposta è inoltre graduale, nel senso che le diversità si accentuano lungo il percorso. Di conseguenza anche l’identità specifica di ciascun indirizzo si manifesta, normalmente, con gradualità, non solo attraverso la suddivisione in sub-indirizzi (come nel caso dei tecnologici) a partire dal terzo anno, ma anche mediante la distribuzione funzionale e ben proporzionata delle discipline e degli orari di insegnamento lungo il quinquennio.

1.3.2. Ad evitare che la scansione in indirizzi si trasformi in settorializzazione, provvede la presenza di un congruo numero di discipline comuni a tutti gli indirizzi o ad alcuni di essi. La presenza di queste discipline è particolarmente incisiva nel biennio, mentre il loro peso curricolare decresce nel triennio, per garantire lo spazio indispensabile alle discipline più caratterizzanti via via che si procede verso il compimento del ciclo degli studi secondari superiori.

1.3.3. L’identità specifica dei singoli indirizzi non è ovviamente legata soltanto alla presenza più o meno consistente delle discipline caratterizzanti, cioè delle discipline di indirizzo. Essa è determinata anche dalle proporzioni (di discipline, di programmi e di orari) assegnate in ciascun piano di studi alle componenti culturali essenziali (si veda il punto 1.2.4.). Queste componenti si possono convenzionalmente raggruppare secondo la seguente tripartizione: linguistico-letterario-artistiche, storico-antropologico-sociali, matematico-scientifico-naturalistiche. Ai gruppi di componenti si possono far corrispondere gruppi di discipline. Ad esempio, al primo gruppo si possono associare Lingua e letteratura italiana, straniera, greca, latina, Arte, Musica; al secondo, Storia, Filosofia, Diritto, Economia, Sociologia, Geografia; al terzo, Matematica, Biologia, Chimica, Fisica, le Tecnologie, i Laboratori. La tripartizione, ovviamente, è soltanto strumentale. Può servire a valutare i rapporti quantitativi tra i raggruppamenti disciplinari. In tal modo si è in grado di fornire una prima precisazione dell’identità di ciascun indirizzo.

1.3.4. L’identità specifica di ciascun indirizzo non è tuttavia una questione primariamente quantitativa. Essa si manifesta e si realizza soprattutto nel modo in cui vengono raccordati tra loro i programmi di tutte le discipline, comuni e di indirizzo, allo scopo di dare una coerente logica interna a ciascun curricolo. Ciò evidentemente implica che tutte le discipline, anche quelle comuni, ricevano una particolare ‘coloritura’ in funzione del loro inserimento sistemico nel contesto delle rimanenti. La coloritura può essere leggera nei primi due anni, perché in questa fase le differenze tra gli indirizzi sono limitate, ma è necessariamente più carica nei trienni, perché in quel periodo il numero delle differenze aumenta.

Terminalità e professionalità
1.4.1. La voce ‘terminalità’ richiama l’idea della conclusione, del compimento, del risultato. In effetti qui è usata per indicare il grado di conclusività o di compiutezza attribuito ‘per legge’ ai diversi itinerari di studio. La questione risulta immediatamente chiara se si considera come è nato storicamente l’attuale ordinamento.

1.4.2. Il sistema scolastico secondario è nato, più di cento anni fa, in forma dicotomica: da un lato l’istruzione classica (cioè i licei, scuole chiamate a dare per accedere agli studi universitari), dall’altro l’istruzione tecnica (cioè gli istituti, scuole chiamate a dare per accedere a determinate professioni). L’istruzione classica venne dunque istituita ‘per legge’ come percorso aperto, cioè non conclusivo (nel linguaggio utilizzato in questo testo si direbbe a terminalità molto debole). L’istituto tecnico venne invece istituito come percorso chiuso, cioè compiuto (quindi a terminalità molto forte). La spaccatura tra i due ordini di scuola fu criticata aspramente fin dall’inizio, ma rimase nell’ordinamento, anche perché era parzialmente giustificata, almeno di fatto, dall’ordine delle cose, ossia dalla realtà sociale e dalla corrispondente stratificazione dei livelli professionali. Nel tempo questo ‘ordine delle cose’ è cambiato. È cambiata invero anche la scuola, almeno nei fatti se non ancora nelle leggi, e la tendenza del cambiamento è verso la riduzione della dicotomia.

1.4.3. Va detto in primo luogo che la riduzione della dicotomia non implica affatto una equiparazione del grado di terminalità degli indirizzi. La realtà sociale e professionale non è cambiata in modo così radicale. Ma certamente è necessario scartare i valori di estremità, vale a dire i gradi molto deboli e molto forti di conclusività; quelli molto deboli perché ogni itinerario formativo non può mancare di una certa valenza professionalizzante utilizzabile in una attività lavorativa già dopo il quinquennio di secondaria; quelli molto forti perché la scuola non li può più raggiungere senza rinunciare ad una solida formazione culturale generale. Eliminate le punte estreme, rimane una gamma di valori intermedi entro i quali far variare le terminalità (i gradi di conclusività) dei diversi indirizzi di studio. In questo modo tutti i percorsi restano potenzialmente aperti ed anche parzialmente conclusi.

1.4.4. L’espressione ‘professionalità di base’ può riassumere bene il tipo di terminalità che la Commissione propone per la secondaria superiore. Il ‘di base’ indica che si tratta di una formazione con caratteristiche di generalità e di ampiezza, così come è richiesto dalle moderne professioni. D’altra parte il richiamo alla professionalità indica che non si tratta di una formazione generica e indifferenziata. Ciò che viene escluso dall’orizzonte della secondaria superiore, perché quasi totalmente illusoria nel quadro attuale del mondo del lavoro e delle professioni, è la specializzazione di livello superiore, che dovrà avvenire dopo il compimento degli studi strettamente ‘scolastici’. Non contrasta più di tanto con questa ipotesi neppure l’eventuale esistenza (o mantenimento) di istituti a ordinamento speciale, tradizionalmente con carattere più specialistico, perché è possibile, all’interno della gamma di valori di cui si è detto sopra, collocarli nella parte più alta senza che essi debordino.

1.4.5. La professionalità di base, descritta sopra in termini strutturali, ha un significato preciso sul versante curricolare e didattico. In particolare per l’istruzione tecnica, il confronto tra i piani di studio attuali e quelli proposti dalla Commissione mostra che i nuovi impianti curricolari (meno settoriali e più integrali, aperti a molteplici forme del sapere e nello stesso tempo specificamente orientati) rafforzano la formazione di base, generale e teorica. Questo tipo di formazione costituisce il fondamento della ‘conoscenza dei perché’, dà una preparazione polivalente e flessibile e assicura maggiori capacità di specializzazione successiva.

Continuità e orientamento
1.5.1. Il tema della continuità interessa esplicitamente e primariamente i primi due anni della secondaria superiore. Continuità è il termine qui utilizzato per richiamare l’attenzione su alcuni aspetti importanti del passaggio dalla secondaria inferiore a quella superiore, senza con ciò negare che in questo passaggio, come già è stato detto al punto 1.1.6., siano da considerare anche elementi di discontinuità.

1.5.2. Il rinnovamento della secondaria inferiore ha proposto traguardi formativi che dovrebbero costituire, in linea di principio, i punti di partenza della secondaria superiore.Il forte numero di fallimenti e di abbandoni, che si verificano soprattutto nel primo anno della secondaria superiore, rivela chiaramente l’esistenza di difficoltà di vario tipo che rendono l’affermazione precedente, in molti casi, solo parzialmente confermata in linea di fatto. Una risposta concreta a queste difficoltà deve partire da un accertamento degli effettivi risultati conseguiti dagli studenti nella scuola media, per progettare gli opportuni e graduali interventi atti a far sì che le differenze di partenza non compromettano il conseguimento dei traguardi di arrivo. La continuità non esiste, del resto, senza una gradualità.

1.5.3. La realizzazione di una dimensione orientativa della scuola secondaria superiore è importante perché è specialmente in questa fascia di età e di scolarità che il processo orientativo, lungo e continuo, raggiunge un punto culminante. Essa presuppone l’assunzione dell’orientamento come una modalità educativa intrinseca della scuola in quanto tale, cosicché tutte le attività curricolari che vengono svolte e tutte le relazioni interpersonali che si costituiscono divengano esplicitamente orientative. Ciò naturalmente non esclude, anzi richiede, l’apporto informativo proveniente dall’esterno, perché questo serve a fondare su dati realistici il progetto educativo elaborato nella scuola.

1.5.4. Le finalità generali dell’orientamento nella secondaria superiore sono sinteticamente riconducibili alle seguenti: la maturazione della identità personale e sociale e della capacità decisionale; la chiarificazione e la pianificazione del futuro professionale alla luce di un personale progetto di vita.

1.5.5. La scuola realizza le proprie finalità, anche quelle orientative, principalmente attraverso le discipline di insegnamento. Esse vanno utilizzate per rilevare e sviluppare le attitudini, le capacità, gli stili cognitivi, le preferenze e gli interessi degli studenti. Ma la loro potenzialità orientativa sta anche nel fatto che le conoscenze, le abilità, le mappe concettuali e gli schemi procedurali appresi e sviluppati nel corso degli studi sono, sia pure in condizioni diverse, gli stessi richiesti dal mondo del lavoro e dalla società in generale, ché, in ultima analisi, i piani di studio altro non sono se non una potente formalizzazione e pedagogizzazione della cultura della vita e del lavoro. Questa complessa mediazione affidata alle discipline non ha solo il risultato di sostenere la motivazione all’apprendimento (che è già di per sé un ottimo risultato ai fini dell’orientamento, perché determina il successo scolastico e quindi l’autostima), ma ha anche quello di portare al consolidamento o al cambiamento della scelta fatta al momento dell’iscrizione al primo anno.

1.5.6. Un secondo e non meno importante mezzo di cui si serve la scuola per raggiungere le finalità orientative è il tipo di relazioni instaurate tra i soggetti che condividono l’esperienza educativa. Accanto alle componenti cognitive hanno infatti rilevanza le dinamiche emotive relazionali, che devono essere basate sulla reciproca fiducia e stima.Da questo punto di vista sono da favorire forme efficaci di coinvolgimento diretto degli studenti nella programmazione, nella conduzione e nella valuta-zione delle attività didattiche. La capacità di auto-orientamento non nasce all’improvviso; è frutto di esercizio, di prove e anche di errori, che l’educatore deve saper guidare o correggere.

Biennio e triennio
1.6.1. Caratteristica della scuola secondaria superiore è quella di strutturarsi su un arco quinquennale, all’interno del quale sono previsti un biennio iniziale e un successivo triennio. La scansione in biennio e triennio è suggerita dalla necessità di procedere gradualmente verso una più accentuata differenziazione, tenendo conto della inopportunità di costringere gli studenti a scelte precoci nel periodo della prima adolescenza e della necessità di rendere tali scelte sufficientemente reversibili qualora un più preciso orientamento personale, o altre circostanze, dovessero consigliarlo. Questa fondamentale esigenza deve d’altronde conciliarsi con l’esigenza non meno essenziale di assicurare una effettiva propedeuticità dei vari bienni rispetto ai trienni ai quali sono intrinsecamente orientati dentro i singoli indirizzi.

1.6.2. I piani di studio dei primi due anni comprendono discipline comuni a tutti gli indirizzi, discipline comuni ad alcuni indirizzi e discipline specifiche di singoli indirizzi. Per il dettaglio e per gli orari settimanali si veda a pag. 23 e seguenti. Qui è sufficiente considerare le innovazioni, non senza aver prima fatto notare che la tripartizione è soltanto funzionale (serve a distinguere elementi strutturali di unitarietà e di differenziazione) e non è certo gerarchica. In nessun modo infatti si può sostenere che le discipline comuni sono quelle più importanti o più formative. Di per sé, addirittura, si potrebbe ragionevolmente ritenere che non ci siano discipline più formative di altre, perché la dignità formativa non è tanto legata ai contenuti, quanto piuttosto al modo con cui i contenuti vengono proposti. Se i contenuti sono insegnati e appresi in modo critico, riflesso e consapevole, allora la dignità formativa è assicurata indipendentemente dall’essere una disciplina totalmente comune, parzialmente comune oppure di indirizzo.

1.6.3. Il criterio della integralità è applicato già nei primi due anni. L’insieme delle discipline ricopre in maniera abbastanza ampia i settori linguistico-letterario-artistico, storico-antropologico-sociale, matematico-scientifico-tecnologico (settori assunti convenzionalmente come rappresentativi di tutte le componenti culturali essenziali). Le proporzioni tra i ricoprimenti settoriali sono naturalmente diverse e questo corrisponde al fatto che è necessario assicurare una prima differenziazione tra gli indirizzi. La presenza di Educazione fisica e di Religione (per coloro che se ne avvalgono) completa il quadro disciplinare, che così diventa un sistema adeguato di risposta alle esigenze formative dell’adolescente. Proprio per coprire una lacuna della formazione di base del cittadino in quanto tale è stato inserito l’insegnamento di Diritto ed Economia, cui è anche parzialmente assegnato il compito di un’educazione civica che, per altri aspetti non strettamente cognitivi, riguarda trasversalmente tutte le discipline e anche le dinamiche relazionali. Altre importanti novità sono il potenziamento di insegnamenti artistici (Arte e Musica) in alcuni indirizzi e del Laboratorio di Fisica e di Chimica in altri.

1.6.4. Nei trienni gli equilibri fra i tre settori si differenziano in modo più netto perché più manifesta diventa l’identità specifica di ciascun indirizzo. L’integralità resta comunque assicurata. Se si tiene infatti conto che una disciplina può prestarsi a soddisfare più di una esigenza, è chiaro che le componenti essenziali possono essere sufficientemente rappresentate anche se a ciascuna di esse non corrisponde una disciplina specifica. L’opportunità di non far mancare a tutti gli studenti un supporto fondamentale alla riflessione critica e alla consapevolezza dei significati ha suggerito di introdurre in tutti i piani di studio un insegnamento di Filosofia, secondo modalità che verranno approfondite nel momento della stesura dei programmi.

1.6.5. Quanto agli insegnamenti scientifici si è scelta la soluzione di distribuirli nell’arco dell’intero quinquennio secondo una successione giustificata primariamente da criteri didattici, cioè in funzione di una sopportabile ripartizione dei carichi complessivi di apprendimento richiesti anno per anno agli studenti.

Gli indirizzi
1.7.1. Gli indirizzi di scuola secondaria previsti dal progetto della Commissione sono, in ordine alfabetico, i seguenti: artistici, classico, economico, linguistico, professionali, scientifico, scientifico-tecnologico, socio-psico-pedagogico, tecnologici. Gli indirizzi artistici, professionali e tecnologici hanno ulteriori suddivisioni interne. Per i tecnologici la suddivisione piena comincia in realtà solo a partire dal terzo anno. Sugli indirizzi artistici e professionali si vedano le note a pag. 26. Alcune delle denominazioni possono essere considerate provvisorie (è il caso, ad esempio, dell’indirizzo scientifico-tecnologico oppure di quello socio-psico-pedagogico).

1.7.2. Va da sé che la denominazione degli indirizzi ha un valore eminentemente amministrativo, più che concettuale, dal momento che le intitolazioni proposte non intendono affatto suggerire l’idea che soltanto in essi venga promossa quella componente della cultura generale che corrisponde alla loro denominazione. Così, ad esempio, il fatto che si prevedano indirizzi artistici non significa che la presenza della dimensione artistica possa essere ignorata o trascurata negli altri indirizzi. Non diversamente, la dimensione umanistica, attribuita in modo specifico alle discipline tradizionalmente dette umanistico-letterarie e a quelle che oggi vengono chiamate scienze umane, in senso più generale deve permeare tutti gli indirizzi e tutti gli insegnamenti. Quanto alla scientificità, poi, essa è un tratto che accomuna non soltanto le matematiche e le scienze naturali, ma anche tutte le discipline coltivate con ‘rigore scientifico’, dalla storiografia, alla linguistica, all’economia, al diritto, a tutte le tecnologie ed è ovvio che nessuna disciplina scolastica può essere seriamente impostata senza includere anche il suo specifico aspetto di scientificità. Anche per la tecnologia vale un discorso simile: essa in generale riguarda la condotta efficace di processi nei più svariati ambiti, in vista dell’ottenimento di risultati sicuri e affidabili, ma allora è chiaro che non può limitarsi al settore dei processi industriali e produttivi: esistono tecniche artistiche, giuridiche, economiche, filologiche, storiche, educative e via dicendo. Finalmente, quanto alla professionalità, già si è detto che essa è onnicomprensiva, tanto che in ogni indirizzo il processo formativo deve poter condurre all’acquisizione di una corrispondente preparazione professionalizzante.

1.7.3. Gli indirizzi proposti, eccetto uno, sono conferme o modifiche di indirizzi tradizionali. Evidentemente, anche per i casi di conferma della denominazione, sono rinnovati i piani di studio. L’indirizzo socio-psico-pedagogico è la trasformazione dell’istituto magistrale, quello economico sostituisce i diversi tipi di istituti- tecnici commerciali, l’indirizzo linguistico (presente finora nella scuola non statale e solo sperimentale in quella statale) copre una lacuna da tempo avvertita. Queste modifiche sono riconosciute necessarie. Non si è ritenuto utile, invece, riproporre le ibridazioni (si noti che il termine non ha nulla di negativo!) tra indirizzi che esistono nell’ordinamento attuale (ad esempio, tra economico e linguistico, nell’indirizzo per periti aziendali e corrispondenti in lingue estere) perché è sembrato che mal si accordassero con i criteri progettuali assunti per questa proposta. Non è escluso, tuttavia, che il problema possa essere riconsiderato in relazione ai trienni.

1.7.4. L’elemento più appariscente di novità è dato dalla proposta di un indirizzo per ora denominato scientifico-tecnologico. Esso è stato proposto per venire incontro alla esigenza di raccordare in modo più efficace il mondo ‘umanistico’ con quello ‘scientifìco’ e soprattutto quest’ultimo con quello ‘tecnologico’. In questa scelta si sono inseriti elementi affettivo-emotivi, in particolare speranze o timori, che solo la giustificazione fondata su ragioni meno soggettive può contribuire a dissipare. Certamente è necessario, nella successiva e finale fase dei lavori, approfondire le ragioni oggettive della proposta per trovare le modalità più opportune di tradurre nei curricoli scolastici l’esigenza di un più efficace raccordo tra i mondi sopra indicati.

Il documento dei saggi
I contenuti essenziali per la formazione di base
Questo documento sviluppa la riflessione sulle conoscenze fondamentali operata dalla Commissione dei saggi (gennaio/maggio 1997) orientandola sulla scuola che fa da base alla formazione dell’individuo, nella prospettiva dei dieci anni dell’obbligo. Su incarico del Ministro esso è stato redatto da un gruppo composto da: Roberto Maragliano, Clotilde Pontecorvo, Giovanni Reali, Luisa Ribolzi, Silvano Tagliagambe e Mario Vegetti.
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Premessa
Il testo che segue è stato elaborato a partire da due principi condivisi dai membri del gruppo:
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nella definizione dei fondamentali occorre muovere non da un a-priori ideologico, dall’immagine di un individuo ideale, ma dall’esigenza di definire saperi e valori che possano risultare comuni a tutti i cittadini, indipendentemente dalla religione, dell’etnia, dallo stato sociale, dal sesso, al termine del percorso della scolarità obbligatoria (quale che sia l’ambito in cui avviene), su una durata probabile di dieci anni;
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è opportuno ragionare non tanto di materie o di programmi quanto delle attese delle componenti della società civile (ragazzi, famiglie, mercato del lavoro), e anche delle attese dei professionisti della scuola.

Il gruppo, che ha limitato il suo lavoro all’elaborazione del quadro dei contenuti essenziali della formazione di base, ritiene comunque di dover riprendere e rinforzare le indicazioni di metodo presenti nelle tre sezioni del documento finale della commissione dei saggi (maggio 1997) dedicate rispettivamente alla forma dei programmi, al ruolo dei docenti, alla sfida posta dalle tecnologie della conoscenza:
sto sforzo consisteranno nella riqualificazione culturale dei docenti (accompagnata dalla drastica eliminazione dell’attuale cumulo di inutili procedure burocratiche) e nella riapertura delle vie di passaggio tra scuola e università. La professione dell’insegnamento dovrà tornare ad essere culturalmente e socialmente desiderabile, grazie anche a nuovi profili di carriera e adeguati riconoscimenti economici."

.Le considerazioni che seguono vanno dunque intese come:
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il quadro dei saperi di base che tutti i giovani devono solidamente possedere all’uscita della formazione scolastica obbligatoria, e sui quali poggiare, con la scolarizzazione successiva ed anche con ogni altra iniziativa di formazione, formale o non formale, quelle capacità di adattamento e di cambiamento che sono sempre più richieste dalle trasformazioni in corso in ogni ambito della vita sociale;
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il quadro di riferimento comune entro il quale mettere alla prova una nuova modalità di articolazione dei programmi e approdare alla fissazione di standard formativi che abbiano validità per tutto il territorio nazionale e nello stesso tempo costituiscano un passaporto per la circolazione internazionale delle competenze e delle conoscenze;
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lo stimolo a promuovere in tutte le sedi possibili (l’editoria scolastica tradizionale e multimediale; l’università e i centri di ricerca; gli insegnanti, nell’ambito dei poteri loro attribuiti dall’autonomia scolastica) un confronto iniziale e un impegno continuo di elaborazione, sul piano culturale e su quello didattico.

La costruzione di un curricolo scolastico presuppone sempre il problema della sua giustificazione. Occorre che ciò che si insegna valga la pena di essere insegnato, tenendo presente due diversi livelli: da un lato, è sempre necessario operare una scelta nella pluralità dei saperi, collegandola all’interpretazione delle esigenze del momento storico, e inevitabilmente si scontenterà qualcuno; dall’altro lato, poiché quanto si insegna deve avere un valore formativo agli occhi sia degli insegnanti che degli utenti della scuola, altrettanto inevitabilmente si avranno dei contrasti legati alla concezione del valore attribuitogli.

I contenuti irrinunciabili
Compito fondamentale della scuola è garantire a chi la frequenta:
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lo sviluppo di tutte le sue potenzialità e la capacità di orientarsi nel mondo in cui vive (sia esso l’ambiente di più diretto riferimento, o lo spazio sempre più esteso della comunicazione e dell’interscambio), al fine di raggiungere un equilibrio attivo e dinamico con esso;
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l’assimilazione e lo sviluppo della capacità di comprendere, costruire, criticare argomentazioni e discorsi, per dare significato alle proprie esperienze e anche difendersi da messaggi talvolta truccati in termini di verità e di valore.

Porsi questo obiettivo significa impegnare la scuola ad una duplice finalità:
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delineare una mappa delle strutture culturali di base, necessaria per il successivo sviluppo della capacità di capire, fare, prendere decisioni, progettare e scegliere in modo efficace il proprio futuro, innescare processi di integrazione culturale, sociale e lavorativa;
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assumere un impianto formativo che riconosca il valore imprescindibile della tradizione storica, e lo ponga in relazione con la contemporaneità e con il contesto culturale e sociale.

L’italiano e le altre lingue
1. Una particolare attenzione va dedicata alla comprensione e alla produzione del discorso parlato e scritto, in tutta la pluralità di testi possibili, sollecitando sia l’efficacia della comunicazione sia il controllo della validità dei ragionamenti. La pratica degli usi funzionali più diversificati della lingua parlata e scritta significa familiarizzare con i diversi generi di discorso: un’esperienza da iniziare presto nella scuola di base, ma che andrà continuata, ripresa e approfondita ai livelli ulteriori.
Bisogna preparare tutti i giovani alle tecniche della scrittura e della lettura fornendo loro capacità fondamentali che oggi risultano largamente compromesse. Si impone quindi fin dall’inizio del percorso scolastico la necessità di valorizzare i metodi idonei a dar la padronanza della lingua italiana ai giovani, e a farne comprendere la struttura. Andranno ridisegnati metodi di analisi del discorso, di sintesi e parafrasi testuale, e di controllo della parola nelle diverse modalità enunciative.
Soprattutto nelle prime fasi scolastiche occorre provvedere alla sostituzione, almeno parziale, di alcuni sistemi legati alla didattica tradizionale: il come composizione retorica in molti casi non è idoneo agli scopi ora indicati, e può con efficacia essere integrato in forma crescente (fino alla sua eventuale sostituzione) da attività di scrittura breve, funzionale, di rielaborazione e via dicendo. Il giovane deve essere preparato innanzi tutto alla comprensione e alla produzione di messaggi scritti pratici ed essenziali, condizione necessaria per la successiva acquisizione delle capacità di assimilare ed elaborare correttamente discorsi più complessi, e di argomentare in modo più approfondito e appropriato.
Naturalmente, ciò comporta anche la messa in atto di tecniche per la lettura di testi, in particolare dei classici, che esigono capacità di concentrazione e riflessione. Ma la lettura va intesa e sollecitata anche come emozione immediata e bisogno-piacere inesauribile, come scoperta di un libro che stimola la ricerca di altri libri. Accanto all’esperienza tradizionale del lettore catturato dal testo si dovrebbe anche coinvolgere i giovani nell’esperienza del lettore partecipe-cooperante, del lettore-attore e, al limite, del lettore-autore.
La capacità di proiettarsi nello spazio sempre più esteso della comunicazione e dell’interscambio deve essere assicurata proponendo a tutti, fin dai primi anni di scuola, accanto all’italiano come lingua madre e per i più (ma anche come lingua straniera per gli immigrati) e, nelle aree di bilinguismo del nostro paese, alle lingue del luogo, l’apprendimento e l’uso di un inglese essenziale, finalizzato alla partecipazione attiva a situazioni di relazione interpersonale e ad ambienti di studio e di lavoro ormai sempre più frequenti ed ampi, che coinvolgono persone di altre nazionalità. Negli anni successivi, si introdurrà lo studio avanzato e culturalmente articolato di una o più lingue della comunità europea.

Linguaggi della mente e del corpo
2. Grande importanza va attribuita all’interazione fra i linguaggi della mente e i linguaggi del corpo, che abbatte la tradizionale barriera fra processi cognitivi ed emozioni, facendo emergere un’idea di persona come sistema integrato, alla cui formazione e al cui equilibrio dinamico concorrono la componente percettivo-motoria, quella logico-razionale e quella affettivo-sociale. Ne consegue un’impostazione della didattica volta a favorire l’integrazione tra le diverse matrici di cui si compone l’esperienza quotidiana, riconoscendo pari dignità al segno di scrittura, all’immagine, al suono, al colore, all’animazione.
Questo obiettivo di integrazione fra le diverse componenti in cui si articolano l’esperienza e la conoscenza deve guidare verso la costruzione di una scuola che, nel porre su un piano di pari dignità i diversi saperi, in quanto altri prodotti della mente umana, superi le tradizionali partizioni disciplinari. Il traguardo finale sarà un insegnamento-apprendimento organizzato per temi, alla cui elaborazione concorrano diversi settori culturali, e in cui l’analisi dei contenuti specifici sia accompagnata ed arricchita da aspetti storico-epistemologici e tecnico-applicativi, in modo da dare una chiara percezione di quanto sia oggi essenziale per la risoluzione di problemi complessi un approccio multidisciplinare integrato.

Le scienze
3. Per quanto riguarda lo studio dei fenomeni fisico-chimici, biologici e della natura in generale, un approccio di questo genere si concretizzerà nella progettazione di percorsi concettuali e didattici nei quali trovino collocazione ed effettiva collaborazione reciproca i due aspetti complementari che caratterizzano la costruzione della conoscenza scientifica: il momento applicativo e d’indagine e quello cognitivo-intellettuale.
Il primo potrà essere veicolato attraverso una pratica di laboratorio (reale e virtuale) intesa in una duplice accezione: come spazio finalizzato all’esecuzione di compiti prefissati e all’acquisizione di specifiche abilità sperimentali e come orizzonte culturale nel quale gli studenti possano gradualmente appropriarsi di modi di guardare, descrivere e interpretare i fenomeni naturali che si avvicinino progressivamente a quelli scientificamente accreditati.
Alla costruzione di questo orizzonte culturale debbono concorrere i sistemi di misurazione ed elaborazione, nonché i sistemi multimediali, il cui ruolo e le cui funzioni andranno chiaramente identificati e promossi, particolarmente in rapporto all’esigenza di disporre di modalità di visualizzazione e di rappresentazioni mentali efficaci e operative.
Il momento cognitivo deve assumere come obiettivo prioritario quello di restituire in tutta la loro articolazione e complessità di processi conoscitivi e intellettuali, non riducibili a procedure codificate, le attività di modellizzazione, schematizzazione e formalizzazione, mediante le quali i fenomeni vengono descritti e interpretati. Si potrà così consentire allo studente di appropriarsi dei linguaggi e dei modi di operare della scienza, di acquisire criteri per formulare domande sensate, che abbiano significato rispetto ai contesti presi in considerazione, di elaborare tecniche e strategie per giungere a risposte scientificamente accettabili.
Questa crescente assimilazione dovrebbe consentire allo studente, nelle fasi finali del suo curricolo scolastico, di sperimentare su se stesso un processo di progressiva ristrutturazione delle conoscenze e di evoluzione delle strategie di ragionamento, che ripercorra i modi nei quali si sono costruite la conoscenza e la coscienza collettive.
L’insegnamento delle scienze sperimentali viene così liberato dalle modalità, spesso pedanti e soprattutto acritiche, seguite da buona parte dei testi didattici e acquisisce una prospettiva storico-epistemologica che ne consente un positivo dialogo con altri campi della conoscenza.
Questo diverso modo di guardare alla cultura scientifica implica necessariamente un diverso modo di individuare e selezionare i contenuti di insegnamento/apprendimento, che anteponga la qualità alla quantità e privilegi la ricerca di . A questi ultimi vanno ancorati percorsi didattici culturalmente significativi e riflessioni sul significato culturale delle scienze, che devono emergere come campi, ciascuno dei quali è caratterizzato da una propria struttura interna, da specifici metodi di indagine e dall’uso di particolari linguaggi.
Un’immagine così articolata e complessa delle scienze sperimentali potrà essere costruita soltanto se ci si pone nella prospettiva di una continuità trasversale e longitudinale del processo formativo, che assuma caratteristiche differenziate a seconda delle diverse fasi del percorso scolastico.
Un’attenzione particolare e profondamente innovativa sul piano metodologico va riservata all’insegnamento della matematica, che attualmente registra, soprattutto a partire dall’attuale scuola media, il maggior numero di fallimenti a cui si aggiungono un gran numero di esiti al limite dell’accettabilità. La ricerca sulla matematica non scolastica indica la necessità di insegnare agli studenti ad usare idee e tecniche di tipo matematico nella soluzione di problemi diversi (sia di scienze fisico-naturali, sia di scienze sociali). Sembra essenziale, a questo riguardo, che bambini e ragazzi non perdano il piacere del matematizzare, non siano demotivati da eccessi di formalismo e siano aiutati, dagli insegnanti e dagli stessi compagni, a percorsi alternativi di soluzione, privilegiando il punto di vista del problema solving e comprendendo che la matematica utile nelle applicazioni è spesso quella che conduce a soluzioni approssimate, dal momento che quelle esatte sono difficili, se non impossibili, da trovare in problemi complessi. È comunque fondamentale, ai fini di una formazione efficace, che abbia positive ricadute anche in altri campi e sia di concreto ausilio nella fase di risoluzione di problemi specifici, appropriarsi delle metodologie matematiche che consentono di controllare l’errore e di fare in modo che esso rimanga all’interno di una tolleranza che dipenderà dai problemi medesimi in oggetto.
Un essenziale contributo alla costruzione di un insegnamento basato sull’idea dell’integrazione dei saperi e organizzato per temi può essere fornito dalla geografia, intesa come luogo di transizione fra temporalità naturale e temporalità umana e come essenziale tramite di raccordo tra scienze della natura e mondo sociale. Se, nelle prime fasi dell’apprendimento, tale studio avrà essenzialmente una dimensione descrittiva, storico-politica, successivamente sarà finalizzato alla comprensione del sistema Terra.

La storia
4. In ordine al fare storia nella scuola di tutti, è necessario puntare coraggiosamente su un approccio che integri le diverse dimensioni (disciplinari e metodologiche) e innovi le attuali pratiche di memorizzazione, puntando a sviluppare competenze generali di inquadramento e ricostruzione dei fatti storici, ma anche a promuovere capacità di lettura dei segni che variamente caratterizzano il paesaggio rurale e urbano del nostro paese.
L’insegnamento della storia darà il giusto spazio alle culture europee ed extraeuropee, per consentire lo sviluppo di un’identità culturale radicata nella storia del proprio popolo, ma valorizzando adeguatamente i legami tra i popoli e le culture, così come le loro specificità.
Vanno considerate parte integrante della storia, come ambito culturale e metodologico, anche le grandi trasformazioni che riguardano la storia delle idee, delle mentalità, dei saperi, del vivere quotidiano, delle arti nell’accezione più ampia.
Ne scaturisce un profondo ripensamento dell’impianto della formazione storica, che investa le periodizzazioni e tenga conto del fatto che ci sono tanti tempi quante sono le logiche dei fenomeni che si esaminano.
Gli attuali strumenti di studio vanno dunque adeguatamente integrati, ad esempio, con l’impiego di repertori di dati, immagini, ricostruzioni visuali.
Per quanto riguarda la storia recente, va tenuto presente che il Novecento non si caratterizza solo per un insieme notevolmente complesso di avvenimenti ma anche per l’affermarsi di ottiche, teorie, linguaggi assai diversi da quelli tradizionalmente adottati dalla scuola. Il periodo successivo alla seconda guerra mondiale, in particolare, dal momento che ben si presta a far cogliere ai ragazzi le dinamiche del cambiamento culturale, politico ed economico, e le regole della convivenza sociale, potrebbe essere collegato non solo alla storia e all’educazione civica, ma presentato come un approccio multidisciplinare (quindi anche letterario, artistico...) teso a farne cogliere i legami con il passato e con l’attualità, dunque come un blocco tematico e non come un oggetto specifico dell’analisi storica.
Nell’ambito dello studio dello sviluppo delle società umane, uno spazio rilevante deve essere dato alle scienze sociali, finalizzate a dare a tutti l’attrezzatura mentale per comprendere i meccanismi di fondo dell’agire individuale e collettivo (a titolo d’esempio, gli indicatori economico-finanziari, le problematiche ambientali, i movimenti migratori, i sistemi politici ed elettorali, il formarsi della personalità, il funzionamento dei gruppi, ecc.). Non si tratta di un insegnamento separato di nuove o vecchie discipline, ma di un approccio integrato per blocchi tematici, che può introdurre ad approfondimenti specialistici successivi. Un tale insegnamento si costruirà intorno ad alcuni nessi essenziali: società e ambiente, società e sistemi di produzione, società e forme di governo, cultura e comunicazione, ecc.
In questo contesto viene rivitalizzata l’educazione civica, che può essere finalizzata, attraverso l’esercizio della discussione democratica e il dibattito di temi socialmente rilevanti, alla formazione di una cittadinanza critica e responsabile.

La filosofia
5. L’insegnamento della filosofia - positiva specificità della scuola italiana - non può venir esteso indiscriminatamente nella sua forma attuale di ricostruzione storica. La sua destinazione generale consisterà nel dotare tutti i giovani di strumenti concettuali adeguati alla ragionevole costruzione di una soggettività propositiva e critica. Questa prospettiva include due versanti. Da un lato, le questioni di senso e di valore (obblighi, scopi, diritti e doveri, valutazione delle condotte, questioni di giustizia): insomma, la costruzione della capacità di sviluppare razionalmente i propri punti di vista, e di comprendere e di discutere quelli altrui, a partire dalle situazioni e dai problemi dell’esperienza concreta (questioni di etica e bioetica, responsabilità, cittadinanza). Dall’altro, le questioni di verità (a partire da nozioni elementari di logica, teoria dell’argomentazione, epistemologia). Il diritto all’acquisizione di queste capacità non può venir negato, a partire dagli anni conclusivi della scuola dell’obbligo, secondo modalità connesse, ma distinte, rispetto a quelle operanti nello sviluppo delle capacità di lettura-scrittura e dell’educazione civica.

Tradizione classica

6. La tradizione classica costituisce un insostituibile patrimonio per il nostro paese. È pertanto necessario che una conoscenza di base della cultura greca e di quella latina sia acquisita da tutti, sottolineandone il ruolo nella costruzione dell’identità europea indipendentemente dallo studio delle due lingue, anche se andrà opportunamente valorizzato il ruolo del latino per la comprensione della formazione della lingua italiana.
Se in passato si è puntato, nell’avvicinare i classici latini e greci, più sulle lingue che sui contenuti delle civiltà che si sono espresse in queste lingue, oggi bisogna piuttosto concentrare l’attenzione sull’attualità dei messaggi che queste civiltà contengono.

Arti
7. L’esigenza generale di favorire il dialogo e l’interazione fra tutte le componenti nelle quali si articola la cultura e di far sì che questa impostazione abbia un’espressione adeguata e concreta nella pratica didattica impone di far uscire le arti sonore e visive, e tutto ciò che le integra (come il teatro e il cinema) dalla condizione marginale alla quale sono relegate nella nostra scuola.
Occorre dare legittimità scolastica alle forme di sapere che sono proprie degli spazi musicali, investendo in primo luogo su un ascolto consapevole, inteso come espressione di un modo diretto e partecipato di stare in rapporto con gli oggetti e i linguaggi sonori. La musica parla al mondo e parla del mondo, e si fa intendere anche da chi non dispone di una specifica alfabetizzazione musicale: la logica, il movimento, la retorica sono continuamente ed efficacemente azionate dai suoni e dalle voci. Non si tratta di fare della scuola un luogo di informazione sulla musica. Si tratta invece di farne una sede di esperienza acustica e musicale. Solo così i riferimenti storici e ambientali alle diverse espressioni musicali acquisteranno senso e diventeranno patrimonio dei giovani.
La scuola dovrà essere anche la sede per un incontro tra i giovani e la civiltà figurativa, intesa come espressione di un fare dotato di una sua specifica identità. È inevitabile legare questa identità al linguaggio , ma l’esigenza di conoscerlo e praticarlo consapevolmente può essere considerata fondamentale, contribuendo così a dare una base alla formazione complessiva dell’individuo, solo attraverso una lettura coordinata del suo complesso costituirsi, nel tempo storico e negli spazi d’uso, in forma, immagine, oggetto, territorio. In questo senso le arti figurative offrono opportunità enormi e non sostituibili allo sviluppo dell’inventiva, dell’operatività, della comunicazione del giudizio.
Un’auspicabile promozione scolastica del complesso delle attività legate alla conservazione e alla valorizzazione dei beni culturali porterebbe anche alla maturazione del senso storico e di una più compiuta responsabilità ambientale, nonché allo sviluppo di sofisticate competenze tecnologiche.
Accanto all’aspetto della conoscenza/fruizione si potrà recuperare quello della produzione personale, valorizzando anche la componente applicativa, che costituisce un valore aggiunto alla grande cultura, ma anche della produzione italiana, oltre che un elemento significativo di autorealizzazione.

Le tecnologie dell’informazione
8. Alla valorizzazione della componente operativa può fornire un contributo essenziale il ripensamento critico della tecnica e delle sue dimensioni culturali, che sarà da porre anche in rapporto allo sviluppo delle capacità di progettazione autonoma e di autoregolazione dell’azione.
Le nuove tecnologie dell’informazione hanno in questo senso un valore paradigmatico, dal momento che coniugano in modo visibile la componente materiale costituita dall’hardware, fondamentale per svolgere le funzioni che loro competono, con la componente simbolica del software che determina le operazioni che vengono effettuate e dà loro senso.
Oggi le tecnologie della comunicazione e dell’informazione sono sempre più frequentemente usate per operazioni e processi (gestione degli imprevisti, valutazione dei malfunzionamenti delle procedure e ridisegno delle stesse, supporto reciproco tra gli esecutori per risolvere conflitti, equivoci, incomprensioni) che trascendono l’esecuzione di una sequenza di operazioni fissata. Emerge così la componente creativa e la possibilità che esse forniscono di potenziare le capacità umane, sia sul piano delle nuove azioni, sia sul piano dell’arricchimento degli spazi di vita.

Indice


